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In stretto rapporto sono l’intero e il parziale,

il concorde e il discorde,

l’armonico e il disarmonico:

da tutte le cose viene l’unità,

e dall’unità tutte le cose.

Eraclito, Frammento 10


INTRODUZIONE

Imparare: mi procuro gli strumenti attraverso la mia esperienza o quella di altri, per vivere nel mondo in modo pieno e soddisfacente.

Il bambino impara molto facilmente perché non ha le strutture mentali che un adulto ha immagazzinato nel corso degli anni. E che spesso rendono la mente pigra, ferma e insofferente al nuovo.

Il disegno intuitivo, proposto come materia d’insegnamento, inserisce nel programma educativo scolastico un elemento che non è abbastanza considerato, cioè che il bambino possa anche imparare da se stesso. Questa chiarezza d’intenti porta un equilibrio tra imparare dagli altri e imparare da se stessi.

Il bambino, essendo considerato ancora vuoto, si ritiene necessario riempirlo di molte esperienze altrui. In realtà il bambino è privo sì di esperienze sulla terra, ma ha una grande esperienza per quello che riguarda l’universo. Egli è ancora in quella fase dove tutto è possibile, perché vive ancora in lui, in modo preponderante, l’infinito, il divino, l’universale.

Con gli insegnamenti a scuola viene educato all’altra parte: il limite.

Per quanto mi riguarda, affinché “l’educazione sia completa”, è necessario considerare i due aspetti complementari.

Per il bambino si tratta di mantenere aperta una grande porta. Quindi lo munisco di tutte le informazioni necessarie per vivere nel limite che la terra rappresenta, ma lascio anche aperta quella porta, dalla quale lui ߰ venuto, perché possa anche sempre imparare dall’altro aspetto.

Per quanto riguarda l’adulto, se ha già chiuso tutte le porte verso la sua parte universale, può riaprirle con il disegno intuitivo. Perché con il disegno intuitivo si ritorna a quella particolare condizione in cui si trova un bambino piccolo. Ha tanto da imparare perché non sa ancora niente delle cose della terra, solo tanto delle cose del cielo.

L’adulto che riapre le porte si ritrova tutto d’un tratto a vedere che può andare più in là, che il punto dove si è fermato è diventato unpunto morto, che lo chiude entro schemi limitanti e frustranti. Il vedere la nuova possibilità di vita, con la riapertura delle porte dell’illimitato, conduce ad ampliare il proprio orizzonte. E a vedere che le strutture che avevamo creato servivano per un momento preciso della vita e che adesso diventano, essendo inutilizzate, inutili e pesanti da portare. È come se tenessi tutti gli abiti che ho usato nella vita… la casa ne sarebbe sommersa, fino a non potermi più muovere. Non ho altre possibilità che togliere e fare spazio. Così funziona anche la mia mente. Solo che, non essendo visibile, spesso non me ne accorgo, però mi sento stanco e pesante.

Il libro, attraverso il disegno intuitivo, vuole dare al lettore un mezzo per aprire e tenere aperte le porte dell’illimitato. Il mezzo è molto semplice, immediato, vivo, economico. Posso disegnare in qualsiasi luogo, bastano solo un pezzetto di carta e una matita.

Questo è il giusto approccio per un insegnante che voglia dare ai suoi allievi, grandi o piccoli, la possibilità di sperimentare questo disegno. Più l’approccio è semplice più il disegno è immediato e vivo. Infatti con il disegno intuitivo si vive ogni volta un’esperienza nuova e l’effetto è immediato.

E come gli elementi della natura hanno le loro proprietà, così i disegni intuitivi aprono le porte dell’universo o le mantengono aperte, e lasciano entrare il nuovo; fanno sentire appagati e soddisfatti; fanno muovere nuove forze; danno equilibrio; fanno fare scelte nuove; mettono buonumore e una sensazione di leggerezza; fanno ascoltare ed emozionare; fanno sentire la forza del limite.

Nell’interazione fra questi due aspetti, limitato e illimitato, vivo quest’ultimo nello spazio del quotidiano e, non considerandolo troppo grande e irraggiungibile, diventa sostenibile e inserito nella quotidianità del limite.

Il disegno intuitivo diventa parte dei cicli della natura, dei cicli della vita, dei cicli fisici. Parte cioè di qualcosa che si ripete ogni volta diversamente e che mi permette di vedere il qui e ora sempre più chiaramente e coscientemente…

I supereroi hanno grandi poteri. Gli eroi della storia dovevano affrontare grandi imprese per poter essere considerati tali. In alcune culture, dure prove di coraggio segnano il passaggio tra un’età e l’altra della vita di un essere umano. Nell’uomo contemporaneo, quale il senso di essere un eroe o un supereroe? Qual è la prova di coraggio che ci viene chiesta per diventare grandi? Quali imprese bisogna compiere? Cosa è richiesto a ogni essere umano per essere tale?

La proposta del disegno intuitivo sembra impossibile che possa rispondere alle domande sopra poste. Ma con esso compio un vero atto di coraggio e di fiducia da supereroe. Iniziare un disegno senza sapere niente, senza giudicare e con mezzi così semplici, abituato come sono a considerare capace di qualcosa solo colui che sa molto, diventa un grande atto di coraggio e di fiducia verso ciò che non conosco ancora, verso l’infinito, l’illimitato che attraverso me e il mio disegno vive e diventa concreto. Avere fiducia in un maestro è relativamente facile perché lo vedo, lo sento, lo frequento. Egli mi parla, mi guarda, mi conduce nel percorso che ho deciso di intraprendere.

Ma nel disegno intuitivo è l’universo, l’illimitato dentro me che direttamente mi parla, mi guida.

E non lo vedo.

Si manifesta poi nel foglio.


DEL DISEGNO INTUITIVO E DELLA MEDITAZIONE

Quando prendo una matita, e inizio tracciando una linea colorata su un foglio bianco, ho collegato la terra al cielo, il limite all’illimitato. È un impulso elettrico che inizia da me, dal mio atto di volontà e va più in là di me. Io non so dove va, so solo che mi connette a qualcosa di infinito del quale non so niente. Poi nel foglio si forma. Il disegno che poi ne viene è la risposta al mio collegamento.

La connessione è un’apertura. Ho aperto la finestra per fare entrare la luce e l’aria. Ho aperto la porta per fare entrare gli amici. Ogni volta che voglio fare entrare qualcosa o qualcuno devo aprire, non ho altre possibilità.

La mia linea quindi è un’apertura. E non so, quando la traccio, quale disegno apparirà.

Il disegno intuitivo diventa quindi una meditazione. Ogni tipo di meditazione è un collegamento con l’energia universale, con il divino, con ciò che è infinito dentro e fuori di me. Quando mi siedo, non importa dove, a gambe incrociate, chiudo gli occhi, seguo il respiro. Rimango così in ascolto del mio corpo, di ciò che succede dentro di esso. Ascolto. Ma prima di ascoltare mi sono seduta, ho rilassato il corpo, ho aperto le finestre dei sensi e ho ascoltato. Qualsiasi tipo di meditazione praticata con questo intento è una connessione con la parte di me, più grande di me, dentro di me.

Vivo in questo universo, sono quindi un piccolo corpo e anche il grande universo: così per un fiore, per un animale, per una pietra, per l’erba e per tutto ciò che in questo universo vive. Tutto è piccolo e grande allo stesso tempo.

Ma il disegno intuitivo è una meditazione speciale perché contemporaneamente con esso creo qualcosa di concreto, il disegno stesso.

Infatti questo disegno è un avviamento all’azione e alla creazione, sempre impregnate di terra e cielo, di limite e illimitato, per poter essere in terra così come in cielo.

1. COME INIZIARE

All’origine quaggiù nulla vi era. Tutto questo
universo era avvolto in Mrtyu (dio della morte), nella fame, poiché
la fame è morte. Allora questi concepì il pensiero: “Possa io
essermi”. E mentre pregava si mise in moto. Da lui che pregava
nacquero le acque ed egli si disse: “Si prega (arc) presso di me, e
la felicità (ka) ne venne.” Donde il nome di arka “al sole”. In
verità la felicità tocca a colui il quale così conosce perché il
sole si chiami arka.

Brhad-aranyaka-upanisad

Prima lettura, secondo Brahmana
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DELLA LIBERTÀ E DEI CONFINI

Quando inizio il disegno non so cosa disegnare
e questo è il primo presupposto per il disegno intuitivo. Non so,
perché non disegno qualcosa che conosco già: una casa, un albero,
un tramonto. Questo può anche farsi nel corso del disegno, ma
all’inizio non era il mio intento. L’obiettivo qui è aprirsi al
nuovo, a ciò che non conosco, al futuro. Questo è il massimo della
libertà. Nel foglio io sono libero di muovermi in qualsiasi
direzione, con qualsiasi movimento e colore.

Il confine che il foglio crea è lo spazio entro il quale mi
posso muovere, il tempo che mi do è il limite dopo il quale mi
fermo. Libertà e limite diventano la parte in ombra e la parte
luminosa della montagna. Non posso separarle, sono parte stessa
della montagna. Ogni dualità è necessaria per la conoscenza ma è la
loro unione che crea la vita.

DEL SAPERE E DEL NON SAPERE

Naturalmente so molte cose, e queste sono utili
per vivere la vita di ogni giorno. Ma è anche importante, ogni
giorno, che mi colleghi con quella parte di me più grande di
me.

Se considero l’una senza l’altra, sussiste il pericolo che una
parte si fissi in schemi che diventano poi rigidità di pensiero e
di comportamento.

Il voler sapere viene dal non sapere, che stimola sempre in me
nuova conoscenza e fa sì che non mi accontenti mai. Questo mette in
movimento la mia vita ogni giorno, ogni ora, ogni minuto, perché
niente do per scontato e nulla do come giusto o sbagliato per
sempre.

Nell’iniziare il disegno lascio andare il mio sapere, così
l’illimitato può lasciare un nuovo segno.

DEL DOMANDARE

Nel mio libro Guerriera con spada –
dialoghi nel non essere, Raffaello dice che la domanda è
sacra: “La domanda è divina, il domandare è divino”.

Come abbiamo tutti sperimentato, il bambino chiede tutto, chiede
sempre, chiede molto e spesso mi spazientisco. Lui mi mette sempre
davanti il non sapere ed io, che penso di sapere una volta per
tutte, mi infastidisco quando qualcuno apre un argomento per me
concluso.

Anziché spazientirmi dovrei ringraziarlo. Egli m’impedisce di
chiudere capitoli della vita una volta per tutte, insegnandomi a
porre sempre domande, perché voglio sapere sempre di più, perché
non mi accontento di quello che so. Ciò comporta un mettersi sempre
in una situazione di non linearità.

Quando inizio il disegno, il mio sentire è come quello di un
bambino che si meraviglia di fronte a ogni nuova scoperta.

DELL’ESSERE DISCONTINUO

Nell’iniziare il mio disegno, la prima linea e
il primo colore mi porteranno ai successivi e così via. Le forme e
i colori, non avendoli stabiliti prima, andranno in diverse
direzioni. Creeranno un andamento diverso, in ogni disegno. La
diversità e la grande varietà di percorsi che si creano, rendono la
mia mente aperta al nuovo e al discontinuo.

Inizio il disegno aprendomi a qualsiasi direzione.

DELLE LINEE

Tutto inizia con una semplice linea. Non devo
deciderne prima il tipo. Appoggio la punta del colore scelto sul
foglio, e solo allora saprò il tipo di linea, e la traccio. Poi
decido se cambiare co [...]
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